
8) P. TOESCA, · Storia dell'Arte cit., pago 987, ripro­
duzione a pago 985. 

9) R. VAN MARLE, Le scuole della pittura italiana 
cito I, pago 526. 

IO) Oggi più non si leggono le lettere e le cifre; restano 
però nella Biblioteca Vaticana due serie di acquarelli 

riproducenti i mosaici, la prima delle quali ha la firma 
frammentaria del pittore: " ••. us .•• it Petrus ... ti cioè: 
hoc op. musiv. fecit Petrus Pictor. 

II) P. TOESCA, Storia dell' Arte cit., pago 1017-1020; ID., 
La Pittura fiorentina del Trecento, Ed. Pantheon, Verona. 

12) Cod. Vat. lat. 5407, fol. 63. 

CRONACA 
RELAZIONE DELLA COMMISSIONE SULLE OPERE DI CONSERVA­
ZIONE DEI TEMPLI DI AGRIGENTO 

I L PROBLEMA delle opere di conservazione dei tem­
pIi agrigentini, del quale i sottoscritti hanno l'onore di 

riferire, non solo non è nuovo al Consiglio Superiore 
delle Antichità e Belle Arti che più volte ha avuto 
occasione di interessarsene, ma può dirsi uno dei più 
vessati della nostra Amministrazione. 

Fin da quando i servizi archeologici di Stato comincia­
rono a funzionare in Sicilia, quel miracoloso complesso 
di avanzi di alta bellezza che corona la collina infe­
riore dell'antica città siceliota, richiamava infatti l'opera 
della rudimentale organizzazione. Se anche i lavori 
allora compiuti possano sembrare oggi inutili, si leg-

gono nondimeno con rispetto, per la passione che 
animava quei nostri vecchi, le pagine delle: Memorie 
sulla Vita Letteraria (Palermo 1804), autobiografia del 
Principe di Torremuzza, in cui il dotto patrizio paler­
mitano narra quanto egli ideò e compì, con l'aiuto del­
l'architetto Carlo Chenchia, nella sua qualità di custode 
delle antichità di Val di Mazzara per la conservazione 
del tempio di Giunone Lacinia (1787) e della Concordia 
(1788); lavori ripresi poco dopo dal successore del 
Torremuzza, Monsignor Alfredo Airoldi, avvalendosi 
sul posto della collaborazione di Giuseppe Lo Presti 
e del Canonico Salvatore Raimondi. I) 

FIG. I - AGRIGENTO, IL TEMPIO DELLA CONCORDIA 

43 1 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte



FIG. 2 - AGRIGENTO, TEMPIO DELLA CONCORDIA: UNA 'DELLE COLONNE 

DELL'OPISTODOMO 

FIG. 3 - AGRIGENTO, TEMPIO DI GIUNONE 

PARTICOLARE DI UN FUSTO DI COLONNA 

Quei restauri si limitarono a consolidare alcuni 
blocchi e ad otturare le cavernosità con una piccola 
muratura a gesso e pietra rotta. Sì che, poco più tardi, 
sostituita alla primitiva organizzazione dei "custodi", 
una Commissione di Antichità e Belle Arti, questa, nel 
terzo decennio del secolo scorso, sotto la presidenza 
dell' illustre archeologo Duca di Serradifalco volle 
affrontare con maggiore ponderazione i lavori di cui si 
manifestava la necessità. Ai consigli dei membri della 
Commissione - il Principe di Trabia.. lo scultore 
Villareale, l'architetto Domenico Cavallari - furono 
aggiunti quelli di altri tecnici: il Colonnello del Genio 
Militare Dolce e l'Abate Scinà, l'eminente fisico. Ma 
la Commissione più volte intrattenendosi dell'argomento, 
decideva sempre di lasciare le rovine come stavano, 
piuttosto che compiere opere che per generale con­
vinzione sembrava dovessero deturparle. 

La questione languì allora per parecchio tempo. 
Pochi ed insignificanti e non sempre utili lavori furono 
compiuti nel 1865, nel 1872-73 e nel 1877-78 daUa 
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rinnovata Commissione sorta dopo l'unificazione del 
Regno, e di cui era anima qUlle Direttore delle Antichità 
l'arch. Francesco Saverio Cavallarii ma il problema sem­
brò maturo ad una soluzione radicale quando il R. Com­
missario alle Antichità per la Sicilia, Principe Francesco 
Lanza di Scalea, con vasta personale autorità venne ten­
tando i vari problemi di conservazione e di ricerca offerti 
dal grande patrimonio archeologico dell'Isola. 

Gli Studi relativi alle Antichità Agrigentine, pubblicati a 
cura del R. Commissariato degli scavi e Musei di Sicilia 
(fasc. I, Palermo, 1887) rappresentano un documento 
della probità scientifica con cui sotto la guida del Prin­
cipe di Scalea i migliori studiosi del tempo, A. Salinas, 
G. B. Basile, F. S. Cavallari, G. Patricolo, e tecnici 
specializzati, si adoperarono a risolvere problemi teo­
rici e suggerire soluzioni pratiche. 

I lavori condotti in seguito parte dal Cavallari e parte 
dal Patricolo - e successivamente dal Rao e dal Valenti­
seguono i risultati di tali studi e, sebbene di vario valore, 
hanno certamente contribuito alla conservazione degli 
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FIG. 4 - AGRIGENTO, TEMPIO DELLA CONCORDIA: LATO NORD 

FIG. 5 - AGRIGENTO, TEMPIO DI GIUNONE : LUNGO IL PERISTILIO A NORD DEL TEMPIO 
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stato escogitato, agitare 
ancora il problema equi­
vale a fare della pura e col­
posa accademia. I sotto­
seri tti ritengono perciò di 
assolvere al loro compito 
soltanto assumendo in pie­
no la responsabilità delle 
seguenti concrete delibera­
zioni, che essi hanno con­
sapevolmente preso dopo 
un approfondito esame dei 
precedenti studi e lavori, 
esame per il quale si sono 
avvalsi dell'aiuto e del pa­
rere tecnico dell'architetto 
prot. Sebastiano Agati, Di­
rettore presso la R. Soprin­
tendenza alle Antichità 
della Sicilia, che si è ritro­
vato in Agrigento per assi­
stere la Commissione. 

I. - I pericoli che in­
combono sul Tempio della 
Concordia, in misura an­
che maggiore che sugli altri 
templi agrigentini, deriva­
no da un doppio ordine di 
fatti di cui il primo investe 
la stabilità medesima degli 
edifici. 

FIG. 6 - AGRIGENTO, TEMPIO DELLA CONCORDIA: PARTICOLARE,PEL FUSTO DELLA COLONNA 

AL SOMMOSCAFO E DI PARTE DEL CAPITELLO 

La collina su cui sorgono 
questi templi è costituita 
superiormente da strati di 
tufo calcare conchillifero 
poggianti direttamente sul­
l'argilla; scoperti tutto al­
l'intorno della collina co­
desti strati, per la permea­
bilità del calcare e la im­
permeabilità dell'argilla, 
sono in continua erosione. 
Frane e cavernosità spac­
cano e sconnettono perciò 
gli strati di fondazione in 
alcuni punti di minore 
resistenza. Ad ovviare a 

insigni monumenti; ma condotti soltanto in parte, la 
loro efficacia è stata lungi dall'essere definitiva, onde la 
stabilità dei templi torna da alcuni anni a preoccupare 
la nostra Amministrazione e quanti conoscono l'altissimo 
valore spirituale di queste opere del nostro genio antico. 

Non sembra ai sottoscritti che in questo stato di cose 
sia tollerabile la ripresa di una discussione teorica, 
ormai più che secolare. Poichè tutto quanto era da dire 
nei vari sensi e secondo le più disparate tendenze è 
stato detto, con grande efficacia e con profondo amore 
della cosa, ed ogni più svariato mezzo conservativo è 
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queste gravissime minacce, che hanno speciale carattere di 
urgenza mentre non richiedono speciale attenzione di ordi­
ne estetico, la Commissione propone la continuazione delle 
opere predisposte dall'Ufficio Tecnico della Soprintenden­
za e che rappresentano l'estensione di previdenze (sotto­
strutture nelle cavernosità) già parzialmente adottate dalPa­
tricolo, con l'aiuto dei moderni mezzi offerti dal cemento. 

Del pari propone il completamento dei lavori in corso 
per consolidare quella parte delle sostruzioni e delle strut­
ture di alzato del Tempio di _Asclepio -liberato recente­
mente dalle case rurali che vi si erano annidate - che 
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presentano lesioni e movi­
menti pericolosi. 

II. - Ripresa in esame 
la vecchia proposta di una 
copertura al Tempio della 
Concordia, la Commissione 
ha dovuto convincersi che 
una tale copertura, la quale 
offrirebbe apprezzabili mo­
tivi di critica perchè -
non potendo avere le pre­
tese di una ricostruzione­
turberebbe senza alcun 
dubbio la bellezza del mo­
numento, non servirebbe 
d'altro canto a raggiungere 
lo scopo di una protezione 
compiuta del Tempio. 
Questo soffre non tanto per 
la pioggia che cade verti­
calmente, quanto per quel­
la che lo sferza con violenza 
ai fianchi e specialmente 
alla fronte occidentale, 
spinta dalla furia del vento, 
che in questa spiaggia rag­
giunge violenza estrema. 
Sul che si rinvia alle inte­
ressanti osservazioni scien­
tifiche degli Studi e Docu­
menti più su ricordati. 

La spesa ingente della 
copertura riuscirebbe per­
ciò in massima parte inutile 
e il risultato forse anche 
dannoso, giacchè non sono 
da trascurare i pericoli, che 
per la compagine del mo­
numento potrebbe presen­
tare, dopo la costruzione 
di un tetto su di un edificio 
tutto aperto all'intorno, un 
vento impetuoso a carat­
tere ciclonico. 

I sottoscritti ritengono 
perciò che il sistema della 
copertura sia un provvedi-

FIG. 7 - AGRIGENTO, TEMPIO DELLA CONCORDIA: PARTICOLARE DEL PILASTRO 

E DELLA COLONNA DEL PRONAO 

mento da scartare. Per proteggere i muri da copiose infil­
trazioni di acqua piovana cadente dall'alto, la Commissione 
ritiene che si debba procedere alle necessarie riparazioni 
negli ammattonati disposti dal Patricolo sull'epistilio del 
Tempio della Concordia e ad apprestare misure analoghe 
a protezione dei muri della cella dello stesso tempio e della 
parte superstite dell'epistilio del Tempio di Giunone. 

III. - Senza riprendere in esame la questione se 
convenga chiudere o no le aperture praticate nei muri 
laterali della ceUa del Tempio deUa Concordia quan­
do nel VI secolo deU'era nostra fu trasformato in 

chiesa cristiana, dato che il Consiglio Superiore si era 
già favorevolmente pronunziato, su concorde parere dei 
tecnici e per una lunga esperienza di osservazioni, 
per la conservazione deUe aperture, i sottoscritti hanno 
accertato che le fatiscenti puntellature a centina di 
legno postevi per un eccesso di precauzione, non adem­
piono e non hanno mai adempiuto ad alcuna funzione 
statica e si possono rimuovere senza alcun per.icolo per 
la stabilità dei muri stessi, togliendo aU'insigne mo­
numento una apparenza di punteUamento oltremodo 
sconveniente. 
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IV. - Riguardo al delicato problema dei consolida­
menti e dei restauri delle soprastrutture (muri e colonne) 
dei vari templi, la Commissione, constatato quanto siano 
purtroppo ampie le parti dei vari templi in cui si è 
sgretolato ' il tufo (un conglomerato marino di strati 
eterogenei a cementazione ineguale, che perduta la 
protezione del finissimo stucco onde era coperto si 
dissolve con diversa facilità al contatto degli agenti 
atmosferici, acqua e venti marini) offrendo una super­
ficie cariata, propone l'adozione dei seguenti provve­
dimenti: 

a) Rimozione dei restauri, eseguiti a base di gesso, 
dell'epoca borbonica e della successiva, troppo vistosa­
mente malfatti. 

b) Colmatura dei vuoti che ne deriveranno, e di 
quelli verificatisi in seguito, con malta cementizia di 
colore intonato impastata con lo stesso calcare. 

c) Colate a iniezioni di cemento nelle crepe delle 
colonne e dei muri. 

d) In qualche raro caso (ove soltanto se ne presenti 

Il Le carte relative sono conservate nella Biblioteca 
Comunale di Palermo (Manoser. 4 Qq. D. 42). Cfr. 

NECROLOGIA 

P. GIUSEPPE ACERNESE O. S. B., già conser­
vatore onorario della Basilica di S. Paolo. - Se appena 
ieri, 17 gennaio, il P . Giuseppe Acernese ha esalato 
l'ultimo suo respiro, quella magnifica fiamma, calda 
di entusiasmo e di passione per la grande e bella Ba­
silica di S. Paolo, si era estinta già da qualche mese, 
da quando, consegnata ufficialmente la Basilica dallo 
Stato alla Santa Sede in conformità dei patti Latera­
nensi, l'Acernese aveva cessato di essere non solo il 
R. Conservatore dell'insigne monumento, ma anche 
e soprattutto l'animatore delle nuove opere, il direttore 
dei lavori e delle officine. Tutto quello che, attraverso 
parecchi decenni, si è compiuto dallo Stato e a cura 
della Direzione Generale delle Belle Arti per ridonare 
alla Basilica le sue magnifiche forme dopo l'incendio 
del 23 luglio 1823, quadri portico ricostituito, taberna­
colo di Arnolfo rimesso in evidenza, cappelle ultimate 
con i loro ingressi, tetto ricostruito, finestre fornite dei 
loro specchi di alabastro orientale, fonte battesimale, am­
bone, porte di bronzo create ex novo, tutto è dovuto 
alla tenace, paziente, coraggiosa, appassionata attività 
del Benedettino scomparso, che di fronte alle difficoltà 
così di ordine tecnico come di ordine finanziario pur­
troppo spesso insorgenti, mai si è perduto d'animo e 
sempre ha trovato il modo di superarle. E, vero se-

l'assoluta necessità) sostituzione di qualche blocco 
disfatto con uno nuovo, del medesimo tufo tratto dalle 
cave antiche che sono per ogni tempio identificabili. 

e) Sostituzione con un blocco avente semplici 
sfaccettature in corrispondenza delle scanalature, in 
qualche altro raro caso in cui all 'imoscapo di una co­
lonna sarà necessario rimuovere una parte di tamburo 
fatiscente. 

f) Fissaggio di qualche parte di modanatura, che 
minaccia di staccarsi, con perni metallici (di ottone o 
bronzo) ed esperimenti d'applicazione di silicato. 

I sottoscritti ritengono che con i provvedimenti che 
hanno l'onore di proporre sarà per lungo tempo assicu­
rata la stabilità degli insigni templi agrigentini, evi­
tando nel contempo la introduzione di elementi di re­
stauro troppo vistosi, i quali - a prescindere da ogni 
discutibile debolezza romantica - non potrebbero non 
urtare la nostra sensibilità estetica in monumenti acqui­
siti, con una loro distinta individualità, alla grande 

cultura. BIAGIO PACE, Presidente e relatore 
GIULIO QUIRINO GIGLIOLI 
GIUSEPPE CULTRERA. 

anche Lo PRESTI, Dissertazione apologetica, Girgenti, 
1817, pago 32. 

guace della regola di S. Benedetto, egli ha compiuto 
questa sua amorosa fatica come un apostolato di pietà, 
come un atto di fede, e ha voluto che ogni lavoro na­
scesse e si svolgesse entro le m ura stesse del Chiostro, 
dove egli ha saputo creare tutta una serie di officine 
di marmorari, scalpellini, ebanisti, carpentieri, fabbri 
che rendevano un'opera fervida e magnifica sotto la 
vigilanza oculata del semplice monaco. Ministri, Sot­
tosegretari e Direttori generali che in questo periodo 
si sono succeduti alle Finanze, all'Educazione e alle 
Belle Arti, hanno sempre e largamente secondata, 
nei limiti della loro possibilità, questa attività così 
nobilmente spesa a favore dello storico monumento, 
al quale artisti insigni come Guglielmo Calderini, 
Marcello Piacentini, Armando Foschini, Antonio Ma­
raini e tanti altri hanno portato un contributo prezioso 
di genialità artistica e di esperienza tecnica: ma il vero 
e maggior promotore, il tenace realizzatore delle vaste 
opere che oggi hanno restituito al Tempio il suo fa­
stoso decoro è stato l'umile e popolare Don Peppino, 
che, giunto al termine della sua grande fatica, ha 
ora lasciata per sempre quella sua Basilica, alla quale 
per tanti anni aveva abbandonato tutto sè stesso, con 
una così prodigiosa dedizione e con un così operoso 
amore. F . P. 

Istituto Poligrafico dello Stato - Roma Redattore capo: Luigi Serra . Dirett. Resp.: Francesco Pellati 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte




